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EDITORIALE 
di Alberto Azzoni 
 
Impercettibilmente le giornate si 
stanno allungando; in cantina fa 
ancora freddo ma il frutto del 
lavoro invernale è lì e non attende 
altro che la verifica della prova sul 
campo. Quale migliore 
ricompensa dellô SMS che 
riceveremo dellô amico tra qualche 
settimana: ñ Apertura fantastica:    
lô emozione di 5 trote con la 7ô6ò 
che mi hai costruito! ñ. 
 
ñOccorreranno mosche 
voluminose e ben fornite di 
hackles per reggere le turbinose 
acque della prossima primavera e 
stimolare le grosse trote ad uscire 
dal riparo dei rigiri di correnteò. 
Questa la previsione di Massimo, 
il mio ñmaestroò di pesca, mentre 
insieme osserviamo la spessa 
coltre di neve che, mai come  
questô anno, ricopre le montagne 
vicine. 
Eô vero, questô anno, se dighe, 
centraline e captazioni varie lo 
consentiranno, lô acqua certo non 
mancherà. E si potrà andare a 
pescare. Già, perché un rodmaker 
prima di essere un rodmaker è un 
pescatore e il suo fine, mentre 
sceglie un culmo o pone la sua 
firma su un tallone, rimane sempre 
la cattura di quella trota, la posa 
corretta della mosca dietro al 
masso tra le due correnti.  
Eô forse per questo che molti di noi 
battezzano le loro canne col nome 
di un torrente: perché il taper che 
hanno disegnato è stato pensato 
proprio per quellô acqua. Non ¯ 
forse per lo stesso motivo che le 
canne degli storici costruttori 
americani sono così differenti se si 
passa da una costa allô altra? se la 
 
 produzione di ciascun rodmaker 

degno di questo nome ha una 
sua propria connotazione 
ñgeograficaò?   ( forse i lettori lo 
hanno capito, sono di parte, ma 
éWalter Brunner insegna ).  

 
 
 
 
produzione di ciascun 
rodmaker degno di questo 
nome ha una sua propria 
connotazione ñgeograficaò?      
( forse i lettori lo hanno capito, 
sono di parte, ma éWalter 
Brunner insegna ).  
Io credo, in sintesi, che si 
debba pescare per poter 
progettare buone canne e che 
sia molto difficile realizzare 
canne adatte a situazioni di 
pesca che non si conoscono. 
 
Ho ritenuto di dover fare 
questa premessa perché in 
questo numero del Journal, 
oltre a numerosi articoli tecnici, 
troverete un interessante e 
provocatorio pezzo che si 
interroga su chi si possa 
definire un rodmaker: ecco, io 
credo che debba essere prima 
di tutto un pescatore. 
 
Ma altre provocazioni vi 
aspettano: nellô eterna disputa 
su quale sia la migliore 
geometria di una canna, da un 
lato potrete trovare una 
risposta pratica nei calcoli di 
equivalenza tra una sezione 
classica e lô altra ma dallô altro 
troverete anche una originale 
proposta ad uscire dagli 
schemi della tradizione: 
facciamola ovale!  
Ho esitato un poco a 
pubblicare lô articolo di 
Giovanni Nese (Jo) così come 
è, pensando che ci fosse 
bisogno di qualche 
sperimentazione in più; alla 
fine ho deciso che valesse la 
pena di lanciare lô idea; 
rodmakers la possibilità di 
raccoglierla, criticarla, 
sfruttarla, realizzarla. Jo mi ha 
promesso che in ogni caso ci 
terrà informati sugli sviluppi 
futuri che ne potranno venire. 
Che la comunità dei rodmakers 
sia assolutamente aperta alle 
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ai rodmakers la possibilità di 
raccoglierla, criticarla, sfruttarla, 
realizzarla. Jo mi ha promesso 
che in ogni caso ci terrà informati 
sugli sviluppi futuri che ne 
potranno venire. 
Che la comunità dei rodmakers 
sia assolutamente aperta alle 
innovazioni è comunque 
dimostrato dallô interesse 
suscitato dalla ferrule di bamboo 
streamlined ( proprio in questi 
giorni ho ricevuto una richiesta 
dagli U.S.A. di poter 
approfondire in loco le modalità 
di  costruzione ); stimolato dal 
sottoscritto un poô imbranato con 
i numeri, il loro ideatore ci fa 
dono di un prezioso e semplice 
strumento per calcolare le 
dimensioni degli innesti e della 
lunghezza dei grezzi: dô ora in 
poi se progetteremo una 8ô in tre 
pezzi non correremo più il rischio 
di ritrovarci con una 7 1/2.!  
Nella tradizione tornerete poi 
leggendo un altro dei pezzi di 
storia del rodmaking 

europeo: la Fario Club di Charles 
Ritz. 
Alla storia più recente appartiene 
invece Robert Stroh, costruttore 
tedesco di grande classe, 
intervistato da A. Brunelli. 
Gli amici francesi sono poi 
presenti attraverso la 
presentazione del loro forum sul 
web e la cronaca del bellô incontro 
che hanno organizzato in 
Provenza a novembre. 
Infine altri tre contributi tecnici: il 
primo da oltreoceano ci 
suggerisce un utile metodo per 
ottenere strips dalla perfetta 
geometria triangolare ( per gli 
ortodossi ovviamente! ), gli altri 
due invece, nella più pura 
tradizione artigianale italiana, ci 
trasformano in gioiellieri per 
costruire preziosi anelli di 
partenza in agata. 
Perché è vero che quella trota 
salirà sulla mosca esatta ma sarà 
anche molto felice di farsi 
immortalare a fianco di una canna 
oltre che ñgiustaò anche bella. 
Che esibizionista!  
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LA STRIPPING GUIDE IN 
AGATA      

di Stefano Ferri 
 
  
Tutti sappiamo cosa eô la stripping guide in una 
canna ma pochi sanno cosa sono quelle di agata. 
Questo percheô siamo ormai abituati a vedere le 
canne in carbonio montate con accessori moderni 
dotati di inserti in materiali durissimi ma purtroppo 
anche bruttissimi. Lôagata eô una pietra dura che 
oggi viene utilizzata per fare gioielli semipreziosi 
ed eô molto apprezzata per la variet¨ dei colori che 
puoô avere. Eô possibile trovarla in colorazioni che  
vanno dal marrone rossiccio al giallo e al bianco o 
addirittura in una combinazione di questi 3 colori. 
 

 
 
 
 
 
 
In passato era anche utilizzata  per la costruzione 
delle stripping guide, questo percheô la sua 
estrema durezza la rendeva idonea e 
indistruttibile. Ovviamente era montata sulle canne 
di  fascia alta. 
Dal momento che anche noi produciamo canne di 
particolare pregio mi sembra doveroso 
accessoriarle al meglio. Ecco percheô ho deciso di 
condividere con tutti gli amici rodmaker il risultato 
di una ricerca cominciata qualche anno fa che mi 
ha portato appunto ad imparare come si 
costruiscono questi ñgioielliò.  ébuona lettura. 

 

Procedimento 
 
Per prima cosa si preparano gli utensili che non 
sono altro che pezzi lunghi circa 5 cm di tubo di 
alluminio a cui faremo 4 tagli verticali, lunghi 3 -4 
mm, che serviranno da scarico del materiale. 
Naturalmente dovremo preparare quelli sottili per il 
foro interno ad es. 5-6mm e quelli per lôesterno 10 
-12mm; dipende tutto dai tubi che trovate. Si 
consideri comunque che, per avere un risultato 
ñgradevoleò anche alla vista, si dovrebbe avere 
unôagata con uno spessore tra foro grande e 
piccolo di circa 2,5mm  (figura 1) 
                                                                            
                                                                      figura 1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Materiale occorrente 
- lastrina di agata: la trovate nei negozi di 

   minerali, comperate le piuô sottili 
-  tubi in alluminio: il loro diametro 
   determiner¨ la dimensione dellôanello, 
   ( es.11 e 6 mm ), si trovano nei briko    
-  polvere di smeriglio grossolana o anche   
   polvere diamantata 
-  olio da motore 
-  stick di colla termica  
-  tavoletta di legno 
-  fresa Dremel  o simile 
-  carta abrasiva del 600 e 1000   
-  pasta abrasiva o ossido di cerio 
-  trapano a colonna 
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Poi con la colla termica dovremo fissare la lastrina 
di agata ad una tavoletta di legno bloccata  
 

 
 
 
con lôaiuto di morsetti al piano di lavoro del 
trapano, dal quale non saraô piuô mossa fino 
allôesaurimento della lavorazione.  (figura 2) 

 
              

                figura 2   
 
 
 
Successivamente si prepara una pasta di olio e 
polvere di smeriglio quindi, montato lôutensile sul 
mandrino e regolato il numero di giri del trapano al 
minimo, siamo pronti per il taglio . 
Si faraô prima il foro piccolo e successivamente il 
grande. Per fare questo si appoggia sulla lastrina 
una piccola quantitaô di pasta  e con lôutensile si 
scende direttamente su questa. Il trucco qual 
eô??? La polvere di smeriglio non fa altro che 
attaccarsi allôalluminio che eô tenero, lôolio fa da 
legante e refrigerante  allo stesso tempo, quindi il 
nostro alluminio eô diventato un utensile 
abrasivoé..lôuovo di Colombo?  Mica tanto: se non 
me lo avessero detto io non lôavrei mai 
immaginato. Consiglio di non fare pressione col 
mandrino ma sfruttare solo il peso della  mano 
percheô lôagata potrebbe spezzarsi 
irreparabilmente.  
Poi, durante il lavoro, bisogna aggiungere piccole 
quantitaô di pasta per tenere sempre lôutensile  

 
ñcaricoò e tagliente. Questa eô la parte piuô noiosa, 
in effetti il taglio dellôagata non eô così immediato e 
serve una buona dose di pazienzaé. ma noi 
siamo rodmakeréé.e di questa ne abbiamo da 
vendereéé 
Se tutto eô andato secondo i piani vi troverete in 
mano una rondella di agata con i bordi imperfetti 
che dovranno essere arrotondati con lôaiuto del 
Dremel  e un piccolo utensile autocostruito con un 
chiodo, come vedete in foto (figura 3), a cui va 
incastrata una piccola striscia di carta abrasiva del 
600.  
Con questo metodo riusciremo a smussare tutti gli 
spigoli vivi e successivamente, sostituendo 
lôutensile con uno in feltro, lucideremo la pietra, 
bagnandolo nella pasta abrasiva o nellôossido di 
cerio. 
Ottenuta lôagata non rimane che costruire il telaio 
che completerà la nostra stripping guide. 

 


